SEDE  DISAGIATA, IL CASO DI RONAGO E LE DIFFERENZE TRA GDF E LA POLIZIA DI STATO (di Massimiliano Fiorenza) 

1. PREMESSA

Negli anni più recenti si è assistito ad una evoluzione finalizzata alla costituzione di una moderna polizia economica finanziaria che, di concerto con tutte le altre Forze di polizia, contribuisce a rendere possibile l’opera di profondo rinnovamento all’interno delle amministrazioni.

All’insegna del processo di adeguamento organizzativo e funzionale della Guardia di Finanza, vorremmo fornire un contributo collaborativo, attraverso la segnalazione di alcuni problemi applicativi e di taluni “disallineamenti” di trattamento rispetto alle altre Forze di polizia.

Ci riferiamo al riconoscimento da parte della Guardia di Finanza della qualifica di “sede disagiata in ambito nazionale” che è da tempo fonte di alcune incertezze e perplessità sulle quali può essere opportuno svolgere qualche riflessione.

2. LE CIRCOLARI DI RIFERIMENTO PER GDF E PS

Da una prima interpretazione delle circolari e dei decreti emanati dai Comandi superiori delle Forze di polizia presenti sul territorio emergono delle diversità di trattazione della problematica oggetto del presente studio.

Sembra opportuno esaminare prima la documentazione ufficiale per poi poter utilizzare la stessa come parametro di confronto per ulteriori giudizi.

· Il COMANDO GENERALE DELLA GUARDIA DI FINANZA ha disposto che, nell’ambito dei trasferimenti nazionali del personale appartenente ai ruoli di ispettori, sovrintendenti, appuntati e finanzieri, con la circolare n. 227000/1240/5 (Roma, 13 luglio 2005) al punto E/3 inerente “particolari disposizioni per il personale”, è riconosciuto un punteggio aggiuntivo ogni 12 mesi di effettivo servizio prestato nel particolare contesto ambientale. Detto beneficio è riconosciuto a coloro i quali, alla data di avvio della procedura, abbiano già maturato un periodo minimo di 12 mesi di effettivo impiego presso i reparti siti nelle  isole di  Ventotene, Ponza, Lampedusa, Pantelleria, Ustica, Favignana, Lipari, Tremiti, Levanzo, Marettimo, Ischia, Procida, La Maddalena, Capri ed Elba. Per il militare in servizio presso una delle isole minori è previsto un punteggio aggiuntivo di 5 punti per ogni 12 mesi di effettivo impiego.

· Il COMANDO REGIONALE LOMBARDIA DELLA GUARDIA DI FINANZA ha disposto che, nell’ambito dei trasferimenti provinciali del personale appartenente ai ruoli di ispettori, sovrintendenti, appuntati e finanzieri, con la circolare n. 151010/1241 (Milano, 24 novembre 2004), venga inserito nei requisiti per l’accesso della succitata circolare il diritto alla riduzione del requisito di permanenza e l’attribuzione del punteggio aggiuntivo per  quei  militari  che  prestano  servizio  in  taluno  dei  reparti menzionati nella circolare sopraccitata per  i quali è previsto il riconoscimento della sede disagiata:
“ Brigate di  Brenno, Edolo, Lanzo d’Intelvi, Oria, Villa di Chiavenna, Passo del Foscagno, Ponte del Gallo, Madesimo, Zenna, Tenenza di Ronago, Compagnia Luino 2 SQ, Squadriglia Navale Oria Valsola”.

Infatti, la necessità di garantire la giusta alternanza in quei reparti che geograficamente devono intendersi disagiati ha portato a delineare una tipologia di parametri riconducibili:
a) all’ ubicazione;

b) all’altitudine;

c) alla distanza da centri con attività ricreative e commerciali;

d) alle difficoltà dei collegamenti.

Infatti “(…) ai militari che prestano servizio presso i Reparti inclusi nell’elenco  sarà  riconosciuto un punteggio aggiuntivo per ogni anno di servizio prestato presso la sede interessata pari a quello indicato nel menzionato elenco (…)”.

· Il MINISTERO DELL’ INTERNO - DIPARTIMENTO DELLA PUBBLICA SICUREZZA - UFFICIO LEGISLAZIONE E AFFARI PARLAMENTARI decreta annualmente le località nelle quali sono ubicati uffici o reparti della Polizia di Stato che vengono dichiarate sedi disagiate, ai sensi e per gli effetti di quanto disposto dal D.P.R. 24 aprile 1982, n 335.
L’articolo 55 del D.P.R. 24 aprile 1982, n 335, riconosce al personale della Polizia di Stato che presta servizio nelle sedi disagiate, la facoltà di chiedere trasferimento dopo due anni  di permanenza in sede.

Il Ministro dell’Interno, visto l’articolo 55 sopra menzionato, ritenuto di prendere in considerazione, ai fini  dell’ individuazione delle sedi disagiate, le condizioni geografiche e climatiche delle località, l’assenza  di servizi sociali essenziali e le difficoltà di collegamento con i centri abitati, ha decretato le località da considerare sedi disagiate
.

3. IL CASO DELLA TENENZA GDF DI RONAGO

I compiti istituzionali demandati alla Tenenza della Guardia di Finanza di Ronago  sono mirati prevalentemente alla prevenzione e repressione del contrabbando dalla Confederazione Elvetica, mediante attività di perlustrazione della linea di confine e attività di vigilanza e riscontro nelle dogane rette dalla Tenenza. 

I posti doganali sopra menzionati sono ubicati:

· Valico stradale di Bizzarone sito nel comune di Bizzarone (CO), aperto ininterrottamente 24h su 24h; dista Km 9 dalla caserma;

· Valico stradale di Ronago, sito nel comune di Ronago (CO), aperto dalle ore 05.30 alle ore 23.00 sia nei giorni feriali che festivi; dista km 1,5 dalla caserma;

· Valico Crociale dei Mulini, sito nel comune di Ronago (CO), aperto dalle ore 06.00 alle ore 20.00 nei giorni feriali, chiuso nei giorni festivi; dista  600 metri dalla caserma;

· Valico stradale di Drezzo, sito nel comune di Drezzo (CO), aperto dalle ore 06.00 alle ore 20.00 nei giorni feriali, dalle ore 08.00 alle ore 20.00 nei giorni festivi; dista km 5 dalla caserma;

· Valico ferroviario Santa Margherita, sito nel comune di Bizzarone, ad apertura stagionale in giorni ed ore prestabilite; dista km 9 dalla caserma.

3.1. UBICAZIONE DEL COMUNE DI RONAGO

Ronago  dista 18 Km da Como, capoluogo della omonima  provincia cui il comune appartiene. Sorge a 357 metri sopra il livello del mare, conta 1498 abitanti su una superficie di 2,1 Km2 , per una densità abitativa di 713,33 abitanti per Km2.

Il municipio di Ronago è situato in via Milano 9, tel. 031-980043 fax. 031/980321, l'indirizzo di posta elettronica non è disponibile. 

Cenni anagrafici. Il comune di Ronago ha fatto registrare nel censimento del 1991 una popolazione pari a 1357 abitanti. Nel censimento del 2001 ha fatto registrare una popolazione pari a 1498 abitanti, mostrando quindi nel decennio 1991/2001 un incremento 141 abitanti.

Gli abitanti sono distribuiti in 501 nuclei familiari con una media del nucleo familiare di 2,99 componenti.

Cenni geografici. Il territorio del comune risulta compreso in 250 e 497 metri sul livello del mare.

L’escursione altimetrica complessiva risulta essere pari a 247 metri.

Cenni sulla presenza di servizi di soccorso. L’importanza che assumono le strutture ospedaliere e assistenziali è indubbiamente essenziale per i fini sociali e umanitari.

Nel comune non esiste alcun presidio ospedaliero; i più vicini sono situati nella città di Como, distante 18 Km circa, e nella città di Varese distante circa 17 Km.

La guardia medica è situata nel comune  di Olgiate Comasco distante circa 7 Km.

Non è presente la farmacia né un dispensario farmaceutico.

3.2. ANALISI CLIMATICA

Come in molte situazioni vallive, anche nel Comasco si assiste al fenomeno dell'inversione termica dovuta ad aria fredda che scende dai versanti e dalle valli laterali. Le precipitazioni, accentuate dalle masse d'aria fredda che arrivano da nord e dalla presenza di molta umidità nei bassi strati, hanno un maggior apporto di acqua dipendente dalle correnti umide provenienti dal lago di Como e dal lago di Lugano.
Da una prima analisi dei dati del centro elaborazione dati della regione Lombardia, registrati dalla stazione meteo localizzata nel comune di Valmorea (CO), sita ad una distanza media  dal contesto lavorativo di circa 5 Km, sono stati registrati i dati sotto riportati:
Precipitazioni

1991/1999:  si è evidenziato un livello di precipitazioni medie annuo (pma) decisamente elevato, con valori medi massimi compresi tra 2001 e 2005 mm/anno, e comunque mai inferiori ai 1200-1400 mm/anno. (1 mm equivale ad un litro per mq);

2000/2001: l’anno 2000 è stato molto piovoso, con un totale di precipitazioni pari a  circa 2200 mm. Il totale della pioggia nell’anno 2001 a Valmorea è stato invece di 1408 mm contro una media di 1700-1800 mm annui. Dal 1.11.01 al 31.01.02 sono caduti soli 59.4 mm, contro i 520.4 mm caduti nello stesso periodo nell’anno precedente;
2002:  a gennaio le precipitazioni raggiunsero i 31.8 mm, prolungando la grave siccità che si protraeva dal novembre 2001; in febbraio si rientrò lentamente nella norma con 158.6 mm; in marzo e aprile si verificarono poche precipitazioni, rispettivamente 75.4 mm e 83.4 mm; ai primi di maggio, invece, in un’ondata di maltempo eccezionale, caddero ben 191.0 mm di pioggia nell’arco delle ventiquattro ore e la vicina stazione di Stabio (CH)  addirittura  ha  oltrepassato  i  200 mm,   record  assoluto da  quando  rilevano i dati, ossia dal 1982. A maggio precipitazioni abbondanti per un totale di 516.4 mm. I mesi di giugno, luglio, agosto e settembre, furono molto piovosi, con il valore minimo in giugno di 138.0 mm, e in crescendo fino a settembre con 265.2 mm; ottobre sotto la media del periodo con 60.4 mm. In novembre si sono verificate precipitazioni eccezionali con piogge consecutive dal 12 al 29: sono caduti ben 694.8 mm, quasi il 50% della media annuale, causando allagamenti e smottamenti. Dicembre chiude l’anno con 72.6 mm, e il totale pluviometrico dei dodici mesi è stato di 2441.6  mm, rispetto ai 1700 mm circa di media annuale;

2003/2004: dati non disponibili sul sito internet del centro meteorologico della Regione Lombardia;

2005: dati riportati nell’allegato.

Nevicate

Stazione meteo  Valmorea (CO)   

Precipitazioni nevose  dal 2000 al 2005 

NEVE 2000/2001
24-25.12.00  CM.26  (ASCIUTTA/BAGNATA)

02.01.01       CM.12   (BAGNATA) 

17.01.01       CM.  6   (ASCIUTTA)

27-28.02.01  CM.17   (ASCIUTTA/BAGNATA)

 

02-03.03.01  CM.  5  (BAGNATA)

TOTALE   NEVE  CM. 66
NEVE 2001/2002

13.12.01       CM. 1  (BURIAN FORTE,NEVE ASCIUTTA)

15-16.02.02  CM.19 (NEVE BAGNATA)

TOTALE  NEVE  CM.20

 

NEVE 2002/2003

12.12.02    CM. 0.5  (ASCIUTTA) 

08.01.03     (FIOCCHI SENZA ACCUMULO)

11.01.03    CM.   1  (ASCIUTTA)

21.01.03    CM. 10  (BAGNATA)

03.02.03    CM. 2    (ASCIUTTA)

12.02.03    CM. 0.5 (ASCIUTTA)

10.04.03    CM. 2    (BAGNATA)

TOTALE  NEVE  CM. 16

 

NEVE 2003/2004

28.12.03      CM. 15 (BAGNATA) 

09.01.04      CM.   0 (ROVESCI DI NEVE)

26-27.01.04 CM.  7  (ASCIUTTA)

19.02.04      CM. 25 (ASCIUTTA/BAGNATA)

20.02.04      CM. 13 (ASCIUTTA)

21.02.04      CM. 10 (BAGNATA)

10.03.04      CM.   6 (BAGNATA)

11.03.04      CM. 12 (ASCIUTTA/BAGNATA)

TOTALE NEVE CM. 88

NEVE 2004/2005

25.12.04     CM.  7 (BAGNATA)

26.12.04     CM.  2 (BAGNATA )

18.01.05     CM.  5 (ASCIUTTA)

20-21-22-23.02.05 CM. 0 (ROVESCIO SENZA ACC./ FIOCCHI SPARSI) 

24.02.05     CM.  8   (ASCIUTTA)

25.02.05     CM. 15  (ASCIUTTA)

27.02.05     CM. 0.5 (ASCIUTTA)

28.02.05     CM.   8  (ASCIUTTA)

03.03.05     CM.   8  (ASCIUTTA)

TOTALE NEVE CM. 53.5

Temperature

2001: la media assoluta del 2001 è stata di 12.0°, la massima è stata di 31.3° rilevata il 28 agosto, la minima invece di – 6.2° registrata la mattina del 15 dicembre, e frutto dell’unica avvezione in tutto l’inverno 2001/02 d’aria continentale Russo-Siberiana.     (La temperatura minima è legata molto all’orografia del territorio: ad esempio, la mattina del 15.12.01 in Valle o in località Pretappe la temperatura raggiunse i   -10°, -11° a causa di un principio fisico elementare per cui l’aria più fredda si deposita nei punti più bassi);
2002: nei primi due mesi dell’anno non vennero rilevate variazioni di  rilievo  rispetto alle  temperature  medie del periodo. Il  giorno  20 marzo, a causa dei venti di Fohn (o Favonio), si registrava una massima di 25.6°, valore eccezionale per l’inizio primavera. Da aprile a metà giugno proseguiva il naturale aumento delle temperature pur restando nella media, ma è proprio tra il 15 al 23 di giugno, che raggiunse la temperatura più alta dell’anno, con le massime costantemente sopra i 30° e il valore più alto di 32.6° registrato il 22 giugno. Dai primi di settembre, e per tutto l’autunno, le temperature  diminuirono molto lentamente, mantenendosi miti, in particolar modo a novembre, con le minime sempre sopra lo 0°;
2003/2004: dati non disponibili sul sito internet del centro meteorologico della regione Lombardia;

2005: dati riportati nell’allegato.

3.3. DISTANZA DA CENTRI CON ATTIVITÀ RICREATIVE E COMMERCIALI

La costruzione e la gestione degli spazi destinati a servizi per un sano impiego del tempo libero sono state relegate ad un ruolo subalterno e di scarso rilievo.

E’ di rilevante importanza, nell’ambito di una migliore gestione dei servizi sociali, la presenza nel paese di centri polivalenti che devono funzionare come poli di servizio atti a favorire, nelle ore di tempo libero, l’incontro e la socializzazione fra gli abitanti.

La carenza di impianti gestiti dall’amministrazione civica, da enti come l’ARCI-UISP o da associazioni private, comporta un decentramento delle attività culturali, associative e ricreative. 

Discorso analogo può essere fatto per i centri commerciali che, oltre ad essere adibiti all’ acquisto di beni di prima necessità, sono diventati, negli ultimi anni, edifici di conforto e di svago, con una miriade di servizi resi all’utenza.

Nel comune di Ronago sono assenti:

1. sale polivalenti per attività teatrali e proiezioni cinematografiche;

2. centri di fitness e di benessere;

3. la grande distribuzione di beni e servizi offerta dagli ipermercati e le attività ivi collegate quali, ad esempio, i servizi resi dall’agenzie turistiche, anche per la semplice emissione di biglietti ferroviari, servizi di pulitura dei capi d’abbigliamento ecc. 

Questo comporta sicuramente un notevole disagio nonché un dispendio economico non indifferente, considerato che le attività di cui sopra sono localizzate nei comuni di Olgiate Comasco, Como e Varese. 

Ciò contribuisce a delineare un’idea della collocazione geografica del comune, che risulta così estromesso dal circuito di servizi resi ai cittadini, non indispensabili, ma comunque utili per lo sviluppo culturale.

3.4. COLLEGAMENTI

Il servizio pubblico, con i mezzi di trasporto collettivo, (servizio tranviario, ferroviario, di autobus, di corriere ecc.) dovrebbe essere destinato a soddisfare un bisogno pubblico in modo organizzato, in genere per l’intera collettività. 

L’inesistenza di un qualsiasi servizio di trasporto collettivo
 che possa permettere al personale alle dipendenze della Tenenza di Ronago di raggiungere la locale caserma e da qui recarsi ai valichi dipendenti è una problematica da sempre esistita.

Infatti: 

1) il servizio di linea, gestito dalla “SPT Linea” società controllata del comune di Como, garantisce i percorsi:

Valmorea/Como “ Andata ” 

· nei giorni feriali  la prima corsa da Ronago p.Chiesa alle ore 6.56; l’ultima corsa alle ore 19.41 da Ronago via dei Prati, con cambio nel paese di Parè e arrivo a Como alle 20.20;

· nei giorni festivi non è prevista alcuna corsa;

Como/Valmorea “ Ritorno”

· nei giorni feriali la prima corsa da Como v. Bertinelli alle ore 8.00, ultima corsa alle ore 19.38 da Como v. Bertinelli;

· nei giorni festivi non è prevista alcuna corsa.

Il servizio viene sospeso il 25 dicembre, l’1 gennaio, l’1 maggio, ed è valido fino al termine dell’anno scolastico;

2) l’ubicazione dei valichi è tale che, nell’itinerario del servizio di autobus, non è prevista nessuna fermata in prossimità del posto di servizio;

3) non è previsto un potenziamento del servizio pubblico che possa garantire il collegamento con la caserma ed i valichi nelle ore dell’apertura e di chiusura, nonché durante l’intero arco della giornata;

4) le stazioni ferroviarie più vicine sono situate nelle città di Como, che dista 18 Km, oppure nella città di Varese distante 17 km, con notevoli disagi per poter usufruire di questo servizio quando il personale si reca in licenza o comunque per qualsiasi altra necessità.

3.5. LA QUALITÀ DELL’ARIA

I problemi, le prospettive ed i tempi d’intervento per una facile risoluzione dell’inquinamento atmosferico nei luoghi di servizio sono lontani da una rapida risoluzione.

Da parecchi anni l’inquinamento minaccia la salute degli operatori, costretti, per motivi di lavoro, ad esporsi alle aggressioni degli agenti inquinanti.

3.5.1. L’INQUINAMENTO

Ma vediamo quali sono le sostanze considerate inquinanti.

Il benzene. È una sostanza chimica liquida ed incolore dal caratteristico odore aromatico pungente. A temperatura ambiente volatilizza assai facilmente, cioè passa dalla fase liquida a quella gassosa. L’esposizione prolungata a bassi livelli di benzene è infatti correlata ad un aumento nella frequenza di insorgenza del cancro negli uomini. Il benzene è contenuto anche nelle benzine in cui viene aggiunto, insieme ad altri composti aromatici, per conferire le volute proprietà antidetonanti e per aumentarne il "numero di ottano" in sostituzione totale (benzina verde) o parziale (benzina super) dei composti del Piombo.Circa l’80% delle emissioni di benzene sono legate alla combustione di benzina, risultando quindi direttamente riconducibili al traffico autoveicolare. La guida di autoveicoli comporta un’esposizione proporzionale al tempo di guida, che risulta di circa 3-4 volte superiore a quella ambientale generale.

Polveri sottili PM10. Le PM 10 sono miscele di particelle liquide o solide, sospese nell'aria, con composizione chimica variabile, il cui diametro è uguale o inferiore a 10 micron (pari a circa un sesto del diametro di un capello) e quindi idoneo a superare le barriere naturali che proteggono le vie respiratorie inferiori, consentendo la penetrazione a livello degli alveoli. Le principali fonti di emissione sono i processi produttivi di materiali da costruzione, le industrie siderurgiche, il traffico veicolare e gli inceneritori industriali.

Idrocarburi Poli Aromatici (IPA) Benzo(a)pirene. Il termine IPA è l’acronimo di Idrocarburi Policiclici Aromatici, una classe numerosa di composti organici, si formano nel corso delle combustioni incomplete di prodotti organici come il carbone, il petrolio, il gas o i rifiuti. Solitamente nell’aria non si ritrovano mai come composti singoli, ma all’interno di miscele dove sono presenti molte decine di IPA diversi e in proporzioni che in alcuni casi possono anche variare di molto.Pur essendo lo studio di queste miscele particolarmente complicato, è stato comunque dimostrato che l’esposizione alle miscele IPA comporta un aumento dell’insorgenza del cancro, soprattutto in presenza di benzo(a)pirene. 
3.5.2. LA NORMATIVA IN MATERIA DI AGENTI INQUINANTI 

A questo punto appare d’obbligo una ricognizione normativa, anche in funzione dei programmi di monitoraggio imposti dalle direttive comunitarie.

I programmi di monitoraggio considerati dal DM 163 si riferiscono ai tre inquinanti di interesse diretto per le emissioni da traffico autoveicolare, ossia benzene, polveri sottili PM10 ed idrocarburi poliaromatici (IPA) dei quali viene misurato il suo più importante componente, il benzo(a)pirene.

La legislazione europea, essenzialmente, è basata sulla Direttiva Quadro 96/62 “Qualità dell’Aria Ambiente” recepita già nella legislazione Italiana con DL 4/8/1999 n. 351. A questa Direttiva quadro, hanno fatto seguito due Direttive specifiche ed esattamente una prima Direttiva Derivata 1999/30 per SO2, NO2, PM10 (PM2,5) e Piombo, ed una seconda Direttiva Derivata 2000/69  per Benzene e CO degli alveoli. Le principali fonti di emissione sono i processi produttivi di materiali da costruzione, le industrie siderurgiche, il traffico veicolare e gli inceneritori industriali.

Tali direttive sono state recentemente recepite dall’Italia con DM 2 aprile 2002 n. 60.
Le nuove Direttive richiedono che le stazioni  di rilevamento siano situate in luoghi tipici del fondo urbano e dove più elevata risulta la concentrazione degli inquinanti in relazione all’esposizione dei cittadini, ossia in prossimità delle emissioni. Si pone il problema della qualità delle misure che, necessariamente, debbono essere conformi su tutto il territorio dell’Unione Europea, in generale, e del territorio italiano, in particolare.

Ciò pone problemi che, sebbene contemplati nei Decreti citati, non sono stati sempre attesi da coloro che avevano la responsabilità della gestione delle reti e dei sistemi di monitoraggio.

Infatti il Decreto 25 Nov. 1994 imponeva l’adozione di sistemi equivalenti a quelli di riferimento, laddove per equivalenti veniva inteso che fossero in possesso di un certificato di equivalenza rilasciato da un laboratorio italiano oppure da uno straniero di adeguata esperienza; nella pratica sono stati impiegati sistemi che non hanno passato tale fase di garanzia di qualità, col risultato che molte misure sono state fatte in modo non conforme ai metodi di riferimento e quindi non coerenti con gli stessi.

Gli Enti certificatori italiani, ossia il Consiglio Nazionale delle Ricerche e l’Istituto Superiore per la Prevenzione e Sicurezza sul Lavoro, hanno già provveduto ad alcune valutazioni su dispositivi e metodi di misura di interesse per il DM 163. 

Le direttive relative alla documentazione dei livelli di inquinamento e di informazione al pubblico, come recita la 96/62, debbono essere messe a disposizione in modo chiaro, comprensibile ed accessibile, in particolare per i livelli di allarme.

Le frequenze di aggiornamento dell’informazione al pubblico per il PM10, che ha notoriamente effetti acuti, sono giornaliere, mentre per il Benzene, e quasi sicuramente per gli IPA, a causa della loro tossicità a lungo periodo, possono anche essere trimestrali.

Di conseguenza, appare ovvio che il monitoraggio delle polveri sottili debba poter essere effettuato principalmente in modo automatico, mentre il benzene richiede l’impiego di metodologie anche non automatiche, inevitabili queste per la misura degli IPA. A queste esigenze, dovrebbe anche essere aggiunta quella di campionare materiale particolato al fine di determinare il contenuto di metalli quali Cadmio, Arsenico e Nickel che, come noto, sono soggetti di una nuova Direttiva Derivata.

Un altro aspetto del problema relativo al monitoraggio delle polveri sospese viene determinato dal fatto che la prima Direttiva derivata raccomanda la misura di PM2,5 nelle stesse stazioni di misura del PM10, ampliando il numero di parametri da misurare e complicando quindi l’aspetto pratico delle infrastrutture di rilevamento della qualità dell’aria.

Ecco perché ci sembra opportuno approfondire lo studio del territorio laddove, per l’attività svolta dal personale della Guardia di Finanza (servizio di dogana presso i valichi stradali) e per l’incremento degli autoveicoli circolanti (causato dall’aumento di lavoratori frontalieri che giornalmente si recano all’estero), si rende necessaria un’opera di prevenzione a tutela della propria salute, mediante una valutazione della qualità dell’aria e l’impostazione di azioni di pianificazione con la fissazione di valori limite giornalieri, soglie di allarme e valori obiettivo per i diversi inquinanti

4. CONCLUSIONI

Alla luce di quanto appena descritto, crediamo possa essere opportuno considerare quale sia “l’impatto ambientale” di zone di frontiera come Ronago sul personale della Guardia di Finanza che vi viene impiegato per lunghi periodi.

Come abbiamo visto, la mancanza di un rapporto soddisfacente con l’ambiente circostante sembra principalmente causato:

· dalle lunghe permanenze al servizio di confine;

· dalla consapevolezza dell’applicazione di una normativa interna della GDF (concernente punteggi o agevolazioni per servizi resi in zone di confine) diversa da quella applicata ad altre amministrazioni che operano nello stesso luogo, come la Polizia di Stato;

· dal disagio che si vive giornalmente, solo parzialmente riconosciuto dalla circolare nr. 151010/1241 della Guardia di Finanza;

· dalla mancanza di adeguamenti stipendiali proporzionati ai “prezzi al consumo” dei diversi contesti provinciali italiani, con il conseguente schiacciamento retributivo, accentuato ancor di più per le province che sorgono in prossimità della Svizzera, dove notoriamente si verifica un’ulteriore lievitazione del costo della vita;

· dall’insufficienza di accordi con le amministrazioni  comunali per lo sviluppo di piani regolatori atti ad agevolare l’insediamento urbano mediante delibere per l’edilizia convenzionata riservata alle Forze di polizia (es. destinando terreni edificabili a prezzi agevolati, incrementando la costruzione di edifici per civile abitazione dell’I.A.C.P.).

La sproporzione tra i bisogni  dell’individuo ed i limiti della realtà in cui vive crea difficoltà alla vita familiare e lavorativa e può indurre sentimenti di insoddisfazione e senso di inadeguatezza o addirittura di inferiorità rispetto agli appartenenti ad altre amministrazioni.

Una persona con ambizioni non adeguate al prolungarsi del tipo di servizio, alla lunga permanenza nello stesso luogo lavorativo nonché una disparità di trattamento nel calcolo del punteggio aggiuntivo per la sede disagiata in ambito nazionale può andare incontro a difficoltà, privazioni e scomodità che alla lunga si possono ripercuotere sull’equilibrio personale e sui rapporti familiari.

E proprio questo è lo scopo dell’odierno approfondimento: evidenziare le molteplici chiavi di lettura della tematica e cercare di aprire una finestra sulla vita dei molti finanzieri che ogni giorno affrontano, con le loro mogli e i loro figli, difficoltà notevoli, di cui è bene parlare e che è bene conoscere. 

MASSIMILIANO FIORENZA

Sezione Ficiesse di Como










































�  Dec. del Ministro dell’Interno n. 555/LEG/208.018.1/S10/2001 datato 1 luglio 2002


� Dati forniti dal centro elaborazione dati della regione Lombardia. 





� Dati rilevati dalla stazione meteo Valmorea (CO) anno 2005. 


� I dati inerenti il servizio di autobus sono stati rilevati dal sito ufficiale della SPT Linea Como/Valmorea. Orario invernale 2004/2005 cioè dall’ 8 Settembre 2004 al termine dell’anno scolastico.  








PAGE  
12

